“Abbiate fiducia!!!”

Rispetto al contesto greco, il mondo biblico non ha le parole per descrivere la speranza, ma i contenuti. Nel PT l’intreccio degli eventi storici creano il fattore speranza: la creazione, la scelta di Abramo e la libertà dall’Egitto suscitano in Israele quel coraggio di vedere il futuro nella fedeltà del Signore Dio. Però, al di là di cadute magiche o deresponsabilizzanti, la speranza assume un valore morale: vivere nella direzione positiva del futuro, anticipando oggi, nel proprio stile di vita la giustizia e la pace. Questo è un progetto di vita che unisce promessa di Dio e impegno umano, sapendo che il compimento pieno sarà oltre le semplici realtà umane. Questo modo di vivere ha un esempio e una radice in Gesù Cristo, il quale nella sua predicazione ha parlato sempre del Regno come “già e non ancora”. Tutto ciò è: desiderare la realizzazione della propria vita; presenza di miracoli, che sono segni precari ma significativi del suo Regno; una proposta esistenziale che supera le categorie di spazio e tempo. Ma Gesù, volendo evitare di redigere un semplice manifesto, si autopropone come solida roccia perché Egli non solo produce speranza con la risurrezione, ma condivide tutta l’esperienza umana!!! Difatti Egli “pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio” (Fil 2,6), e “nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a Colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito. Pur essendo figlio imparò l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza” (Eb 5,7-9). Per questo nel momento nero della morte viene indicata la serietà dell’intervento salvifico di Dio (come nel PT), è come se dopo la risurrezione fossimo sempre alla vigilia della Beata Fine. Tutto ciò diventa vita concreta di ogni giorno, come? Nella liturgia (funerali, preghiere per i defunti, Veglia Pasquale…), nel catechismo (riflessione sulla morte, sul giudizio…) e, perché no, anche nell’arte, primo fra tutti la “Divina Commedia”, cifra del cammino dell’uomo. Questo vissuto porta sia segni di delusione radicale circa la fiducia nel progresso (Marx, Nietzsche, Freud, i Totalitarismi vari, l’ipertecnologia…), sia tensioni continue del singolo credente che per natura “è colui che ha speranza”(1 Ts 4,13). Infine un messaggio per coloro che hanno il compito dell’evangelizzazione e per i destinatari. Ai primi dico (e a me per primo!) che occorre costantemente rendere ragione della propria fede, noi per primi dobbiamo scommettere su Dio e, infine, la speranza si dona non solo a parole, ma producendola con gesti di amicizia e solidarietà. Ai secondi offro due pensieri, primo: la speranza non è tanto bigotta da ignorare l’ansia per le cose o realtà da migliorare, anzi…Però la speranza non può e non deve nutrirsi di paure. Secondo: sperare significa essere pronti in ogni momento ad accogliere ciò che non è nato e anche a non disperarsi se nulla nasce durante la nostra vita. Pensiamo un attimo: Gesù muore in croce con negli occhi l’abbandono e nelle orecchie il tradimento di Giuda e Pietro… e proprio da questo evento proveniamo noi che leggiamo queste parole.
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